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Trento Paura e danni ieri in Bolghera. La pianta spezzata dalle raffiche di vento

Un albero si schianta su due auto

Asili nido, a rischio i fondi Pnrr

Il cardinale Gianfranco Ravasi

Il Festival con sei Nobel e 19 ministri
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Lech Walesa (Nobel per la pace)

L’economista Lucrezia Reichlin

Paolo Gentiloni, commissario Ue

Elena Grifoni Winters (Ag. spaziale europea)
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IL CASO Per non perdere i finanziamenti europei le opere devono essere appaltate entro il prossimo 31 maggio

Comuni in difficoltà con i progetti. In ballo ci sono 34 milioni di euro
H

o partecipato venerdì 
scorso alla cerimonia 

commemorativa in onore di 
Maria Romana De Gasperi, 
figlia del grande Alcide, nel 
centenario della nascita e a 
un anno dalla morte. La sala 
di Palazzo Geremia era 
affollata di persone venute a 
rendere omaggio a una 
donna eccezionale. 

V
i è da tempo la 
necessità, dapprima 

politica ed ora anche 
gestionale, di rivedere la 
riforma trentina 
universitaria, fortemente 
voluta dall’allora 
presidente Dellai: una 
riforma che fin dagli albori 
aveva suscitato 
preoccupazioni.

A
rriva la prima trivella e 
scatta la protesta. Ieri 
mattina, accanto all’ex 

filiale della Rurale di Trento in 
via Brennero, sono iniziati i 
prelievi di campioni di roccia dal 
sottosuolo, in vista della 
realizzazione del bypass. Chi si 
oppone alla circonvallazione 
ferroviaria ha subito organizzato 
un presidio. In serata i 
partecipanti sono aumentati e 
hanno protestato con fischietti, 
tamburi e padelle.

 A PAGINA 19

Bypass, primi lavori

POLIZIA, 5.300
SOCCORSI IN PISTA

La stagione dello sci è 
agli sgoccioli e la 
Polizia fa il bilancio 
dell’attività in pista: 
5.300 soccorsi e 300 
sanzioni 300. Inflitte 
spesso a sciatori senza 
casco e assicurazione.
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PERGINE 29
La vittoria di Fedriga
carica la Lega
Fugatti: i voti tornano

Coldiretti in campo
per difendere il vino
trentino di qualità

Predazzo piange
Giancarlo Bettin,
morto a soli 61 anni

CHIARA ZOMER

A
sili nido e scuole d’infanzia: nei Comu-
ni trentini è corsa contro il tempo. Per-
ché ci sono i soldi del Pnrr da non 

perdere: quasi 50 milioni in tutto, 34 solo per 
gli asili. Ma per non vederli sfumare, entro il 
31 maggio ogni opera va appaltata. Il  che 
mette sotto pressione sia i municipi che il 
Consorzio dei Comuni, che garantisce il sup-
porto per l’appalto. Una decina di giorni fa è 
stato fatto il punto in Provincia e la situazio-
ne era difficile: solo Pergine aveva già appro-
vato il progetto esecutivo della sua struttu-
ra. Gli altri erano in corsa, ma aspettavano 
rassicurazioni da piazza Dante su un detta-
glio non insignificante: la copertura finanzia-
ria della parte residua non coperta dal Pnrr.
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Solo Pergine lo ha approvato
C’è anche il timore che le gare
possano andare deserte

S
ei premi Nobel, 19 ministri, 90 relatori del mondo 
accademico, 40 economisti e altrettanti industria-
li. Sono i numeri del Festival dell’Economia, che 

tornerà a Trento per la 18ª edizione: appuntamento dal 
25 al 28 maggio. Tra i nomi più attesi, i Premi Nobel 

Yunus, Walesa e Stiglitz. E poi gli eventi culturali, con 
gli attori Luca Zingaretti e Miriam Leone, le cantanti 
Ariete e Noemi e il rapper Gué Pequeno.
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Europa a rischio
per i nazionalismi
VITTORINO RODARO

WALTER ALOTTI, PIETRO DI FIORE
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UNIVERSITÀ

È ora di rivedere
la riforma trentina

Carotaggi in via Brennero. Protesta No Tav

LEONARDO PONTALTI

D
ue auto danneggiate, 
momenti di paura ma 
nessun ferito ieri 

pomeriggio in Bolghera. A causa 
delle forti raffiche di vento, una 
pianta del giardino di una villa 
che si affaccia su via Gorizia si è 
spezzata, con l’albero che è 
piombato sulla strada. In quel 
momento stava transitando una 
Mercedes che è stata centrata 
dal tronco. L’albero ha poi 
colpito anche una Renault 
Modus in sosta.

 A PAGINA 17La Mercedes centrata dall’albero ieri in via Gorizia a Trento

Economia La rassegna arancione a Trento dal 25 al 28 maggio con «Il futuro del futuro»

La tragedia
di Franca e Filomena
Oggi l’ultimo saluto

Bill de Blasio, ex sindaco di New York

L’attrice Miriam Leone

L’attore Andrea Pennacchi
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� Il ruolo del medico
di medicina generale

Gentile direttore,
ho letto e seguito le argomenta-
zioni del dottor Buriani e le ri-

sposte del dottor Paoli e del collega 
sindacalista della Fimmg dottor Di 
Giannantonio in merito alla figura e 
ruolo del medico di medicina genera-
le.
Da più di 30 anni svolgo questa attivi-
tà nel rione di Cristo Re a Trento! Da 
anni, forse troppi anni sento, leggo 
discussioni sulla figura del medico 
di  medicina generale  e  in  passato 
avevo già espresso su questo quoti-
diano alcune mie considerazioni in 
merito alla medicina di gruppo, me-
dicina in rete, medicina di comunità, 
case della salute e ultimamente ospe-
dali  di  comunità  (ho  visto  alcuni  
esempi nel Veneto con risultati disat-
tesi: piccoli reparti con pochi letti 
quasi mai utilizzati, aggregazioni fun-
zionali territoriali poi mai sviluppa-
te, come era nelle intenzioni del dot-
tor Bordon prima di lasciare Trento.
Penso al carico burocratico che ci 
assilla e ci obbliga ad ore e ore di 
carte su carte ponendo quasi in se-
condo  ordine  in  contatto  "fisico"  
con il  paziente, quello che ai  miei 
tempi si chiamava “semeiotica medi-
ca”:  auscultare,  “mettere”  le  mani  
sull'addome del paziente, controlla-
re le dimensioni dei vari organi... 
Ma due sono anche le considerazio-
ni su cui da tempo rifletto:
1) Ci sono le risorse economiche per 
le  strutture di  cui  sopra scrivevo:  
una Casa della Salute con medici, in-
fermieri, coordinatori, qualche spe-
cialista per ecografie, punto prelievi 
in sede, spese per apertura di 24h al 
giorno rappresenta una progettuali-
tà finanziaria notevole in un’epoca 
in cui spesso si parla di tagli in più 
settori;
2) L'altra riflessione riguarda l'enor-
me numero di assistiti che giornal-
mente passano nei nostri ambulato-
ri! Anche il metodo della prenotazio-
ne non ha migliorato a mio parere 
questo flusso per tante ragioni: il “dr 
Google” è sempre presente, la richie-
sta di indagini ed esami strumentali 
è enormemente aumentata, e spesso 
il dialogo con il paziente è fonte di 
discussione! La salute deve essere 
garantita a tutti ma spesso mi sem-
bra di  assistere  all'assalto  di  Fort  
Apache!

Tutto questo per esprimere il mio 
parere favorevole alle nuove organiz-
zazioni funzionali proposte (risorse 
permettendo), nella speranza che il 
Fortino di Fort Apache resista alle 
valanghe di richieste e prestazioni 
che la "medicina territoriale" spesso 
subisce per vie dirette e indirette.

Maurizio Zeni, medico di medicina 
generale

� Santa Chiara, grazie
a Neurochirurgia

Egregio direttore,
potrà sembrare banale e sconta-
to  affermare  che  gli  ospedali  

hanno l’importante funzione di aiuta-
re a mantenere in salute i cittadini, 
soprattutto quando, complici le av-
versità dovute all’età o gli incidenti 
della più varia  origine,  ci  si  affida 
confidando nella perizia dei medici e 
un po’ nella fortuna.
Poi si legge di utenti scontenti per gli 
esiti non favorevoli delle loro espe-
rienze,  oppure  più  semplicemente  
per le lunghe attese per consulti o 
interventi e quant’altro, tutte cose 
che balzano subito all’occhio e che 
trovano risalto sui media.
Fino a quando non capita di fare la 
propria esperienza.
A me è successo recentemente di do-
ver ricorrere al Reparto di Neurochi-
rurgia del S. Chiara per affrontare un 
delicato problema alla colonna ver-
tebrale, che mi torturava la quotidia-
nità da ben cinque mesi.
Ebbene, qui ho avuto l’opportunità 
di affrontare la cosa in assoluta tran-
quillità e, grazie alla perizia del neu-
rochirurgo dottor Giuseppe Pulcra-
no ed alle attente cure ed assistenza 
di Infermiere/i, nonché della premu-
ra e gentilezza del gruppo OSS, in 
pochi giorni di permanenza sono sta-
to operato e dimesso avendo recupe-
rato salute e serenità. Mentre sono 
sulla  via  della  convalescenza  non  
posso esimermi dal ringraziare quan-
ti mi hanno preso in carico, non trala-
sciando evidentemente il Direttore 
del reparto, che ha il merito di avere 
strutturato un gruppo così ben orga-
nizzato e motivato. Includo nei rin-
graziamenti il  mio medico di fami-
glia, la dott.ssa Rosa Giorgio, la qua-
le ha preso a cuore la mia situazione 
agevolando in modo importante la 
soluzione del caso.

Enzo Fumanelli - Rovereto

CASACLIMA

Non solo il cappotto per isolare un edificio

CasaClima risponde

(segue dalla prima pagina)

Non era difficile intravedere la pericolosità 
sia riguardo all’attribuzione alla Provincia 
Autonoma di Trento di una piena 
competenza sul terreno delicatissimo 
dell’Università degli studi, sia di una 
pesante modificazione della “governance” 
della stessa Istituzione.
A più di dieci anni di distanza emerge 
sempre più, a nostro modo di vedere, la 
evidente poca attenzione posta dalla Giunta 
verso l’istituzione Università di Trento: 
dalle necessità finanziarie alle potenzialità 
per il territorio trentino.
La riduzione delle previsioni di bilancio del 
2,6 per cento, assieme al silenzio assordante 
rispetto alle richieste del Rettore (a 
proposito i nostri più sentiti auguri di 
recupero e rientro al Prof. Deflorian) e del 
Direttore generale di conoscere la volontà e 
le linee che si intendono adottare per 
l’esercizio della delega provinciale 
all’Università, sono a nostro giudizio la 
cartina tornasole di una evidente difficoltà 
della Giunta nell’esercitare le proprie 
competenze autonomistiche speciali.
Tanto più se ciò avviene, come si è 
accennato, a soli dieci anni 
dall’approvazione dello Statuto dell’Ateneo, 
pietra miliare di una Riforma che la Uil, a 
suo tempo unica voce sindacale fuori dal 
coro, aveva duramente contestato: una 
riforma che sembrava puntare 
all’assoggettamento della nostra Università 

alla politica locale, subordinando 
gerarchicamente l’autonomia formativa e la 
libertà dell’Ateneo ai futuri cospicui 
finanziamenti provinciali, magari non 
svincolati da pretese direttive politiche.
Nell’immediato, quel nuovo assetto di 
governance universitaria provincializzata 
come primo passo portò al risultato di 
lasciare fuori dalla cabina di regia 
dell’Ateneo, e dalla stessa vita dell'Ateneo 
trentino, le rappresentanze dei lavoratori, 
purtroppo assieme a diversi altri soggetti 
della società civile trentina: una 
partecipazione attiva derubricata a 
conferenza annuale di ascolto e contatto 
con gli stakeholders dell’importante 
istituzione. 
Dal 2018 i rapporti di forza politici tra le 
diverse rappresentanze consiliari sono 
decisamente mutati. E mutate sono le 
direttive politiche. 
Davanti alle proteste dei rappresentanti 
delle forze politiche e di qualche 
accademico per le scelte che la 
maggioranza politica impone all’istituzione 

Università, rimaniamo basiti. Vale oggi per i 
nuovi componenti del CdA dell’Ateneo, 
come ieri per i tentativi di assoggettare 
l’Opera Universitaria. 
Solo ora ci si rende conto della portata delle 
modifiche statutarie introdotte un decennio 
fa? Sono le stesse forze politiche che allora 
non si avvidero del vulnus che 
quell'accordo, sostanzialmente economico 
tra lo Stato (Tremonti-Calderoli) e la 
Provincia (Dellai), poteva creare. Un danno 
che si è concretizzato negli anni in forza, 
come si diceva, sia dell’immediata 
cancellazione della partecipazione delle 
parti sociali e della società civile alla vita 
dell'Ateneo, sia del restringimento degli 
interessi all’interno dei confini di 
un’autocompiaciuta autonomia, allora ricca 
e capace di creare centinaia di milioni di 
euro di riserve finanziarie. Risorse erogate 
in seguito, a partire dagli anni della Giunta 
Rossi, sempre più col “conta-gocce”.
Una svolta copernicana rispetto alle scelte 
di Kessler e Ferrari che avevano invece 
mantenuto il legame con lo Stato, ma con la 

garanzia di poter percorrere la strada della 
“libera università” e del suo Statuto 
particolare. 
Da allora Scuola e Università hanno 
assistito, e stanno quotidianamente 
subendo, a continue invasioni di campo 
rispetto alla propria autonomia, invasioni e 
violazioni subite in forza dei numeri della 
nuova maggioranza di governo, ma anche di 
un modello di riforma senza tutele e 
contrappesi, a nostro parere troppo legato 
alle situazioni economico finanziarie e alle 
oramai mutevoli stagioni politiche, 
contingenti anche in Trentino. 
L’invito che poniamo oggi al mondo della 
politica è quindi quello di avere la capacità 
di ammettere gli errori, di tornare sui propri 
passi e di aprire una discussione sulle 
modalità di gestione dell’importantissima 
competenza dell’Università, tenendo 
presente un’altra “autonomia”, quella che la 
conoscenza e la scienza debbono 
laicamente sempre avere, dal e sul 
territorio, comprese le pressioni delle 
categorie economiche che orientano a loro 
volta l’economia e le attività produttive.
“L’arte e la scienza sono libere”, ci indica la 
nostra Costituzione. Non possono essere 
dominate da alcun potere: politico, 
economico, finanziario e nemmeno 
autonomistico istituzionale.
 Walter Alotti
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Isolare un edificio con un cappotto 
termico è un intervento molto diffuso. 
Esistono altre soluzioni praticabili e 
quando farne ricorso?

L’istallazione di pannelli di 
materiale isolante sulle pareti 
esterne dell’edificio è senza 

dubbio la tecnologia più utilizzata 
per soddisfare i requisiti di 
isolamento termico e acustico 
previsto dalle normative oltre che per risolvere il 
problema dei ponti termici, ovvero i punti 
dell’involucro edilizio in cui si verifica una 
dispersione del calore o si formano condensa e 
muffe.
Nel caso non sia possibile intervenire con questa 
tecnologia a causa di vincoli architettonici o 
urbanistici, oppure si vuole isolare un singolo 
appartamento inserito in un condominio, si può 
ricorrere ad altre soluzioni. Fra queste l’isolamento 
interno, posizionare cioè pannelli isolanti 
all’interno delle pareti, assicura diversi vantaggi, 
tra cui la rapidità dell’intervento e il miglioramento 
delle condizioni termoigrometriche degli ambienti. 
Di contro è opportuno scegliere isolanti molto 
performanti se si vuole raggiungere il livello di 
isolamento richiesto e mantenere basso lo 
spessore del materiale in modo da sottrarre il 
minor spazio possibile agli ambienti. Inoltre, 
agendo dall’interno non si riesce ad evitare o 
attenuare la presenza dei ponti termici, come le 
zone di contatto solaio / pareti, dove il calore trova 
una via d’uscita preferenziale. Oggi questa 
tecnologia è matura e i tecnici hanno a disposizione 
materiali e anche le metodologie di calcolo per 
analizzare il comportamento della temperatura, ma 
soprattutto dell’umidità all’interno dei muri. 
L’intonaco termoisolante rappresenta un'altra 
valida opzione. Lo svantaggio di questo tipo di 
intervento è quello di avere un potere isolante 
inferiore rispetto ad altri sistemi. Ha dalla sua 
l’economicità della realizzazione unita a una 
maggiore rapidità e facilità di posa. 
L’applicazione di una facciata ventilata su una 
parete esterna è una ulteriore possibilità e prevede 
la formazione di un’intercapedine tra la parete 
isolata dell’edificio e il rivestimento esterno. È 

utilizzato sia per le nuove costruzioni 
che per gli interventi di 
riqualificazione e coniuga l’aspetto 
dell’isolamento termico a quello 
acustico e a questo aggiunge 
un’ottima flessibilità architettonica. 
L’elemento a sfavore è il costo di 
partenza, di norma abbastanza 
elevato (anche se compensato da una 
minore necessità di manutenzione) e 
l’utilizzo di un certo spazio per 

dimensionare correttamente la stratigrafia.
Una soluzione utilizzata soprattutto nella 
ristrutturazione è quella dell’insufflaggio di 
materiale isolante. Si presta bene in quelle 
costruzioni realizzate con una doppia parete in 
mattoni in laterizio con un’intercapedine d’aria. 
Attraverso appositi fori viene inserito all’interno 
della camera d’aria il materiale isolante, come 
cellulosa, perlite granulare, Eps granulare, argilla 
espansa o schiume poliuretaniche. Il grande 
vantaggio dell’insufflaggio è rappresentato dal 
costo contenuto rispetto ad un isolamento a 
cappotto ma è difficile prevedere con esattezza le 
prestazioni dell’intervento. Molto dipende, infatti, 
dalle condizioni delle pareti, dall’ampiezza 
dell’intercapedine e in ogni caso non vengono 
risolti i ponti termici relativi alle superfici di 
contatto solaio/ pareti.
Nel caso invece di una nuova costruzione si può 
anche pensare di non utilizzare il cappotto per 
isolare l’edificio. Una strada percorribile è offerta 
dai laterizi termoisolanti realizzati con una 
predisposizione per l’alloggio di materiale isolante 
al loro interno. In questo modo il mattone assolve 
sia alla funzione portante che quella di isolamento 
termico.
Anche in questo caso non esiste “la tecnologia 
migliore”, ma solo quella che maggiormente 
risponde alle richieste del committente in termini 
di prestazioni e costi. È opportuno quindi essere 
informati e affidarsi ad un tecnico in grado di 
valutare l’efficacia dell’intervento e la sua fattibilità.
 Agenzia CasaClima

Inviate le vostre domande
a casaclimarisponde@ladige.it

Gli esperti di CasaClima vi risponderanno
il martedì sull’Adige, ogni quindici giorni

È ora di rivedere la riforma trentina
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